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Un libro di Bruno Trentin 

QUEL CHE MUTA 
NEL SINDACATO 

L'analisi di un decennio di lotte operaie e gli strumenti nuo
vi per una ricomposizione effettiva di economia e politica 

Del libro di Bruno Trentin 
si può forse dire, dopo quan
to è già stato scritto in pro
posito, che esso consiste in 
un gruppo di saggi e inter
venti, diversamente datati ma 
riconducibili, tutti, a un mar
cato segno comune: la loro 
attualità politica e di ricerca 
relativa, in forma diretta e 
lineare, a fatti e problemi di 
questo 1977 in questa Italia. 

Letto secondo le righe — e 
il lungo saggio introduttivo 
non altra chiave fornisce al 
lettore — il libro (Da sfrut
tati a produttori, De Donato 
editore, pp. 353, L. 5800) è un 
contributo, giustamente in 
compiuto, all'analisi critica 
non sociologica di un decen
nio di lotte operaie, a cavallo 
degli anni '60 e '70. e del suo 
retroterra. Il suo carattere 
consapevolmente non sistema
tico si palesa nella tendenza, 
che circola pagina dopo pagi
na. a segnalare, evidenzian
done la portata e il rilievo 
storico nei problemi d'oggi. 
un limite politico, culturale e 
teorico del « nuovo sindacali
smo»: ovvero la soglia, cui 
il movimento dei consigli è 
ormai giunto davvero e che 
deve sapere varcare, di una 
effettiva ricomposizione di e-
conomia e politica. E se qual
che formuletta rituale, qual
che definizione sistematica tut
tofare o una qualche nuova 
certezza ideojogica predispor
rebbero il problema, questo 
problema, per una soluzione 
tranquillizzante, qualche bru
tale interrogativo non retori
co. invece, rischia di riaprir
lo, lo riapre senz'altro: e di 
tali interrogativi, se Dio vuo
le. il libro di Trentin davve
ro abbonda, in un gioco di 
rinvii e dì richiami all'espe
rienza, lungo un itinerario 
pratico della classe operaia 
italiana, che nulla concede al 
gusto fiacco e pigro di tante 
correnti ricostruzioni dell'origi
ne e della prima fase storica 
di un sindacato di classe dai 
mille mestieri. 

Dice Bruno Trentin. I pri
mi anni '60 costituiscono il 
vero spartiacque, logico" e sto
rico. che separa due fasi di
stinte della vita sindacale, so
prattutto nell'ambito del sin
dacalismo industriale, in que
sto dopoguerra. E' allora che 
si manifestano con più net
tezza i primi segni di un muta
mento significativo nella com
posizione di classe. Cambia
menti di sostanza del ciclo 
industriale e dell'organizza
zione del lavoro nella grande 
fabbrica meccanizzata porta
no con sé, concentrandoli in 
un arco temporale determina
to e dunque intensificandoli. 
gli effetti propri del « ciclo 
del miracolo ». 

Giovani leve 
Giovani leve di forza lavo

ro prevalentemente immigra
ta e a bassa qualificazione 
professionale cominciano a vi
vere. nel momento in cui ac
cedono al lavoro industriale. 
una specifica contraddizione 
di sfruttamento e di oppres
sione direttamente legata a 
una espropriazione lacerante 
e assoluta del contenuto del 
lavoro. Ciò comporta « modi
fiche sostanziali nei contenu
ti e nel carattere stesso del
la lotta di classe » che han
no < un segno preciso: esse 
riportano il conflitto al cuore 
del sistema di produzione, nel
la organizzazione produttiva 
della fabbrica meccanizzata ». 
Il ciclo di lotte che da que
sta contraddizione scaturisce. 
e che si accompagna a un 
generale mutamento di fase 
della vita italiana, produrrà. 
dopo embrionali esperienze pi
lota della prima metà dei '60. 
una superiore espressività pò-

Manifestazioni 
internazionali 

della ceramica 
. a Faenza 

FAENZA — Si sono inau
gurate ieri a Faenza le 
manifestazioni intemazio
nali della ceramica che ri
marrano aperte fino al 2 
ottobre. Il Concorso, giun
to alla sua 35esima edizio-
nee. vede la partecipazio
ne di 177 artisti di 30 Pae
si. 

La. grande esposizione è 
accompagnata quest'anno 
da altre cinque rassegne: 
una selezione di opere di 
Pietro Melandri (un omag
gio della città natale allo 
artista scomparso nel "76), 
di Giò Ponti, detta cera
mica Liberty Faentina, una 
selezione di ceramiche 
giapponesi e una mostra 
degli istituti ital'ani d'ar
te ceraci» (queste ulti
me due rassegne saranno 
aperte in settembre). , 

-

litica e capacità egemonica, 
da protagonista, di quella fi 
gura sociale nuova che, do
po l'autunno del '69. si è con
venuto di chiamare « operaio-
massa ». 

Di qui, da questa tensione 
ad aggredire prima di ogni 
altra cosa il tema della liber
tà nel la\oro come libertà 
dalle mansioni ripetitive e 
parcellizzate, il nuo\o corso 
rive -.dicativo (azione sulla 
struttura gerarchica dell'im
presa; obiettai e pratiche di 
informazione, conoscenza au
tonoma e controllo dell'orga
nizzazione produtiva; lotta per 
nuove certezze sulla durata 
e intensità del lavoro; quali
tà nuova, egualitaria, della 
ini/iativa sul salario, sulla 
sua struttura e sulla paga di 
fatto); i nuovi strumenti di 
elaborazione, partecipazione e 
direzione di massa, unitari 
(consigli di delegati eletti su 
scheda bianca da gruppi ope
rai omogenei: comitati sucot 
timo, qualifiche, ambiente; 150 
ore per il diritto allo studio; 
diritto di assemblea); l'esten
sione della nuova potenza ri
vendicativa e del nuovo pote
re democratico dallo specifi
co territorio della fabbrica ca
pitalistica alla sfera sociale e 
politica (dalle lotte per le ri
forme e per i grandi servizi 
sociali alla svolta meridiona
lista. nazionale, del controllo 
degli investimenti, per affer
mare un potere di intervento 
dei lavoratori, non più solo 
aziendale, in tema di ristrut
turazione e riconversione del
l'apparato industriale investi
to e sconvolto dalla bufera 
della crisi). 

Una smentita 
Com'è ovvio, e per ovvie 

ragioni, si tratta qui di una 
rozza e approssimativa sche
matizzazione. Dalla fabbrica 
allo Stato, nella rottura de-
la dicotomia sociale-politico. 
il percorso compiuto da una 
« classe di produttori sposses
sati » è tutt'altro che rettili
neo. Ma non v'è dubbio. Se 
si scava nel profondo, dentro 
i parametri e i valori pro
gettuali alternativi allo « sta
to di cose presente » che le 
lotte operaie di questi anni 
hanno espresso, quel che si 
trova è prima di tutto una ir
riducibile tensione dialettica 
di emancipazione e liberazio
ne dell'* operaio individuo » di 
Marx e della sua classe e 
della società civile e politica 
che la produce. Una smenti
ta continua, e bruciante, al 
complesso delle ideologie neo
capitalistiche. A chi teorizza-
\ a eia ineluttabilità di uno 
spostamento del conflitto fra 
movimento operaio e grande 
capitale dalla fabbrica al mer
cato di consumo e l'offusca
mento progressivo della figu
ra dell'operaio sfruttato al
l'interno dello specifico rap
porto capitalistico di produ
zione in favore di una nuo
va figura di sfruttato »: e la 
lezione dura ancora, almeno 
per quei professorini padova
ni che sdottorano di un « pro
letariato sociale » alla mercè 
di un impoverimento assolu
to (ma non è stato il profes
sor Antonio Negri, rimastica
tore della peggiore scolastica 
terzinternazionalista. a scri-
\ere di recente, senz'ombra 
di pudore, di un decremento 
del 20 °o del salario operaio 
reale in questi anni?). 

E così pure individuo e li 
berta, desiderio e bisogno, au 
tonomia: non sono stati, que
sti. criteri dirimenti e con
notati radicali e profondi di 
quella « creatività culturale e 
ideale di massa del movimen
to sindacale italiano » cui 
Trentin dedica alcune delle 
pagine di tono descrittivo più 
efficaci del libro? Il tema del
l'eguaglianza. « con tutte le 
semplificazioni e le mistifica
zioni. anche, che hanno ac
compagnato la faticosa ricer 
ca di una elaborazione col 
letti va intorno ad esso»; o la 
riscoperta critica delle « con 
traddizioni insanabili che il 
taylorismo introduce nella fab
brica moderna ed esporta nel
la società con la conseguente 
rimessa in discussione dell'as
se su cui riposa questa par
cellare e infinita divisione del
le mansioni di lavoro ». e cioè 
e la predeterminazione unila
terale della quantità e qualità 
del lavoro da narte del padro
ne»; o ancora la ri proposi
zione di una autonomia « co
me configurazione di un con
fronto rivendicativo, politico 
e culturale con l'impresa ca
pitalistica. fondato sulla sal
vaguardia di una gelosa di
stinzione delle responsabilità, 
dei poteri, delle aree di de
cisione». 
' Ma la tensione inventiva, di 
ricerca, che il movimento dei 
consigli lascia trasparire nel 
linguaggio di queste analisi 
della sua quasi decennale e-

sperienza non oscura il pre
cetto di ogni realismo: De
scrivi, e non fare il furbo! 
Perchè i limiti anche profon
di e le oscillazioni da una vo 
cazione all'egemonia, a una 
coazione, a un condiziona
mento permanente che spinge 
verso la subalternità econo
mico corporativa: tutto que
sto è presente, è descrizione 
lucida e critica, è — nel li
bro — oggetto di una rifles
sione nel presente e sul pre
sente del movimento sindaca
le italiano. Riflessione preoc
cupata e attenta, anche, ai 
rischi di involuzione tanto più 
grandi quanto più duratura e 
profonda è la spinta ad ag
gredire il nodo di una « de
mocrazia dei produttori » che 
non è mai terreno puro di 
esercitazione pura all'egemo
nia di una pura classe ope
raia. 

L'ipotesi conclusiva e sin
tetica di questo libro inter
vento è sintonizzata sull'onda 
di un processo politico e sta
tuale di fondo che il 20 giu
gno ha aperto e che la sta
gione congressuale del sinda
calismo italiano, le vertenze 
dei grandi gruppi industria
li e l'accordo fra le forze po
litiche democratiche — per un 
nuovo programma di gover
no — hanno sanzionato come 
punto di riferimento dell'in
tera elaborazione strategica, 
progettuale, del movimento o-
peraio nel nostro Paese. Se 
le risposte capitalistiche alla 
affermazione di un nuovo po
tere di controllo operaio e 
sindacale sull'erogazione del
la forza lavoro hanno allar
gato a dismisura un'area di 
marginalità e di assistenza 
precaria, un'area di nevrosi 
e di instabilità sociale perma
nente. i comniti di ricompo
sizione e riunificazione del mo
vimento operaio si presenta
no allora come necessari, ur
genti e prioritari su tutto il 
resto. Si tratta, dice Trentin, 
di un mutamento di natura 
vero e proprio del sindacali
smo come associazione di me
ra difesa e tutela della forza 
lavoro occupata: una occa
sione, pena la sconfitta, per 
superare le nuove frantuma
zioni sociali, le nuove miserie 
e le nuove diseguaglianze in
dotte dall'accorciamento del 
ciclo capitalistico e dalla sua 
crisi. E* una organizzazione 
unitaria dei lavoratori occu
pati e non occupati da fon
dare e da dotare di nuovi 
strumenti di intervento, di ini
ziativa e di elaborazione col
lettiva. Una strategia delle al
leanze, insomma, che forzi e 
vinca il peso frenante di tut
ta una tradizione e di tutta 
una cultura del sindacato co
me « organizzazione di resi
stenza ». 

Giuliano Ferrara 

Le nuove raffinerie di Novaja Baku nell'Azerbaigian 

Le risorse energetiche dell'URSS e i problemi del loro sfruttamento 

Un mare di petrolio 
Superato di recente il traguardo della maggior produzione mondiale si punta ora, attraverso piani a lungo termine, a più 
ambiziosi obiettivi - Dall'Azerbaigian al Caucaso. dall'Ucraina alla Bielorussia lo sviluppo della tecnologia - A colloquio con 
i tecnici della penisola di Mangbyslak - Come nella Baskiria contadini e allevatori sono potuti diventare operai e trivellatori 

DAL CORRISPONDENTE 
I 

MOSCA — « La grande quan
tità di petrolio che si trova 
nel nostro territorio è anco
ra in gran parte da sfrutta
re »: questo dicono gli esper
ti del Gosplan, il Comitato 
sovietico della pianificazio
ne riferendo i dati di tutta la 
attività di ricerca e di sfrut
tamento delle rhorse vetro 
lifere. Nelle parole dei tec
nici si coglie anche una nota 
di profonda soddisfazione: 
l'URSS ha raggiunto negli ul
timi tempi l'ambito traguar
do della maggiore produzio
ne mondiale di petrolio e gas. 
Ha superato gli USA e ora 
punta, in base al piano del 
quinquennio in corso, a toc
care entro V80, i 640 milio 
ni di tonnellate tra petrolio 
e gas condensato. « L'aumen
to dell'efficienza della produ
zione — dicono gli ingegne
ri — sarà favorito dall'ulte
riore automazione dei proces
si tecnologici e dalla introdu
zione dei sistemi automatiz
zati di gestione dei campi 
petroliferi ». 

1 progetti sono grandi. In
teri uffici di ricerca e vari 
centri della Siberia sono im
pegnati nella preparazione di 
piani a lungo termine. Si stu
diano le soluzioni ottimali, si 
prendono in esame i successi 
raggiunti e si tiene conto del
le esperienze fatte in altre 
parti del mondo e. in parti
colare. di quelle americane. 
Il « salto di qualità » nell'at

tività di ricerca e di sfrut
tamento del petrolio è confer
mato d'altra parte anche da 
esperti stranieri giunti in que
sti mesi nell'URSS: « il terri
torio sovietico, dall'Europa 
all'Asia, daUe zone del nord 
a quelle desertiche del meri
dione — essi constatano — 
è un mare di petrolio ». 

Un rapido viaggio, per ren
derci conto della vastità del 
fenomeno e dell'importanza 
che esso assume nella vita 
economica del Paese, è di 
grande interesse. Partiamo da 
Baku, capitale dell'Azerbai
gian sovietico, che si affac
cia sul mar Caspio, poco di
stante dai confini con l'Iran. 
E' questo il punto « chiave » 
dell'industria petrolifera so
vietica. Qui si sono formati 
e si formano i maggiori spe
cialisti del settore, qui sono 
stati costruiti i primi poz
zi, sia nelle zone che si sno
dano lungo le coste del mar 
Caspio sia nei vari isolotti. 

Il Caspio è. quindi, il ba
cino petrolifero pilota. E' qui 
che tecnici, ingegneri ed ope
rai hanno realizzato una ve
ra e propria città galleggian
te: circa 300 km di strade 
su palafitte, una serie di cen
tri abitati, numerose officine 
per le riparazioni, vari porti 
attrezzati come quelli di ter
ra. E tutto costruito sul ma
re più volte battuto dalle tem
peste. 

La parte centrale di questa 
« città > è quella chiamata 
* Pietre di petrolio ». L'abbia
mo visitata in lungo e in lar

go. percorrendo nel giro di 
una giornata 300 km a bordo 
di una auto Volga, che sfrec
ciava sul tavolato sospeso tra 
i vari pozzi. 

Il petrolio nasce qui. Gli an
ziani ricordano che l'avampo
sto da cui partì l'offensiva 
nel Caspio fu quello della 
baia di Bibi-Ejbat ora chia
mata « baia di llic ». / larori 
iniziarono nel 1910, ma dato 
il basso livello delle attrez
zature tecniche si arenarono 
ben presto fino ad essere so
spesi definitivamente. Nel
l'autunno del 1921 l'Azerbai
gian sovietico riprese le ri
cerche e nell'aprile 1925 en
trò in funzione la prima base 
petrolifera marina dell'URSS. 

Insuccessi e grandi diffi
coltà caratterizzarono la vi
ta dei tecnici e deoli ingegne
ri impegnati sul Caspio. Poi, 
dopo aver accumulato una va
sta esperienza, giunse il mo
mento del riscatto e della vit
toria. Ed oggi il nome di 
Neftjanye Kamni e cioè « Pie
tre di petrolio » » è sinonimo 
di perfezione e di successo. 

Dai litorali del Caspio alla 
penisola di Celeken si stanno 
avvicinando alle piattaforme 
vari oleodotti; dalla Turkme-
nia sono in corso lavori di 
agganciamento per fornire il 
petrolio alle varie raffinerie. 
Le ricerche continuano e si 
fa sempre più intensa l'atti
vità delle navi petroliere. 

Altro centro di grande im
portanza è quello della peni
sola di Manghyslak dove so 

no stati già estratti, negli ul
timi tempi, più di 100 milio 
ni di tonnellate di combusti
bile liquido. Qui — dicono gli 
esperti — il SO per cento ael 
petrolio che esce dai pozzi 
viene estratto mantenendo la 
pressione degli strati. Si e 
riusciti cioè ad applicare una 
serie di ritrovati tecnico scien
tifici che consentono una pro
duzione di alto livello. Il si
stema utilizzato è quello del 
pompaggio contemporaneo d'
acqua marina e di gas: si ot
tiene un « rafforzamento » 
della « mobilità » del petro
lio e aumenta, di conseguen
za, il rendimento dello stra
to. E tutto ciò nelle condi
zioni della penisola di Man
ghyslak è estremamente im
portante poiché il combusti
bile è qui saturo di paraffi
na e di resine e, naturalmen
te. è estremamente viscoso. 
Altro elemento sul quale gli 
esperti pongono l'accento ri
guarda le varie riàchezze na
turali presenti nella zona. Qui 
infatti non si trovano solo 
petrolio e gas, ma anche gia
cimenti di rame, piombo, co
balto. manganese e ferro che 
vengono ora sfruttati grazie 
alla presenza di una grande 
centrale nucleare. 
< Nella penisola — dice l'in

gegnere Sulikmenov, che si 
occupa del piano di sviluppo 
— opera un reattore nuclea
re. industriale, a neutroni ra
pidi. E' il primo nel mondo e 
fornisce non solo energia per 
tutta la regione, ma anche 
acaua marina dissalata. Di 

Materiali e ipotesi di ricerca sul teatro italiano degli ultimi anni 

Quante sono le avanguardie 
Una fitta serie di poetiche diverse e spesso contrapposte fra loro • Il rapporto fra attività spe
rimentali e istituzioni • La partecipazione del pubblico - Una ricostruzione di Franco Quadri 

I due volumi pubblicati re
centemente da Einaudi di 
Franco Quadri (L'avanguardia 
teatrale in Italia, materiali 
1960-1976. 2 voi., L. 12.000) 
riaprono, all'interno del dibat
tito sul teatro italiano, una 
querelle che. acquisita la sua 
formulazione teorica al Con
vegno di Ivrea sul Nuovo Tea
tro del 1967. ha segnato e con
trastato gran parte della no
stra storia dello spettacolo de
gli ultimi dieci anni e che og
gi. nella ricerca di un diver
so approccio e fruizione del 
fatto teatrale e di una dimen 
sione partecipata al lavoro del 
teatro, si propone come un'an
tinomia apparentemente inso
lubile: teatro cosiddetto tradi
zionale o teatro di ricerca? 
Questione che ne porta, come 
corollario, un'altra: teatro al
l'interno delle strutture o tea
tro « marginale » fuori e spes
so contro l'esistente? 

Il «prodotto» 
L'interrogativo, come si ve

de, non è di poco conto: es
so coinvolge non soltanto tut
to un sistema di partecipazio
ne, di categorie rappresenta
tive. dì modo di porsi di fron
te al fatto teatrale, ma anche 
una diversa concezione del 
«prodotto» e del come, per
chè e per chi si fa teatro, og-
£i-

Non sfugge a nessuno, cre
do. che la radtealizxazione di 
questa antinomìa — i cosiddet
ti «blocchi contrapposti del 
teatro » — ha informato l'ela

borazione culturale svolta a ri
dosso di quel che si fa e si 
consuma nel luogo teatrale. 
nel momento irripetibile dello 
spettacolo, nella ricerca di 
partecipazione da parte del 
pubblico. I*a contrapposizione 
non è priva di valenze ideolo
giche e i suoi termini si ri
fanno. all'interno di un'este
tica che chiamerei del « mo
mentaneo ». al teatro come 
momento della finzione (il tea
tro naturalista e del personag
gio e. in parte, anche il tea 
tro politico) e al teatro di 
avanguardia: termine, questo 
ultimo, carico di ambiguità e 
che raccoglie una fitta sene 
di poetiche teatrali, spesso 
contrapposte fra loro. 

Proprio di queste ultime il 
libro di Quadri si fa porta 
voce, mi sembra con obietti 
vita, lasciando ai gruppi stes 
si la parola e dandocene una 
mappa non tanto basata su li
nee di tendenza, quanto su 
uno scontro generazionale (un 
teatro di giovani che si ribel
la. freudianamente, al teatro 
dei padri): preoccupazione 
storicistica ed estetica, cioè. 
coincidono: ma senza prevari
cazione da parte del critico. 
che se ne fa testimone me
diante una ricognizione lun
ghissima e faticosa alla ricer
ca del documento o della te
stimonianza perduta o dimen
ticata nel tentativo di dare 
del fenomeno avanguardia un 
mosaico il più completo pos
sibile. di fornire dati e bi
bliografie su cui chiunque pos
sa approfondire le linee diret

trici del libro. Un panorama 
storico, quindi, attraverso i 
gruppi maggiori che hanno se
gnato il cammino tumultuoso 
di questo teatro che nasce in 
contrapposizione (anche se 
non solo e non esclusivamen 
te) a quello istituzionale, a un 
teatro che. secondo la nota af
fermazione di Vilar. voleva es 
sere altrettanto necessario al 
la collettività del gas e del 
la luce: un « teatro altro » 
quindi che rivendica non solo 
un'immagine in senso lato 
€ migliorativa ». ma anche la 
necessità « di margini d'azio
ne... di gesti contemporanei ». 

All'inizio fu il gesto assolu
to e la dimensione ca riamati 
ca di Carmelo Bene, in cui 
Quadri riconosce il padre di 
tutte le avanguardie e neo 
avanguardie di casa nostra, di 
tutti i corsi e ricorsi di cui è 
fatta la storia del teatro di 
ricerca, un momento di rot
tura preciso, con germi de
stinati a diffondersi negli an
ni seguenti in una storia tea
trale che si può considerare 
emblematica e che. anche nel 
ritorno al teatro di « velluto 
e oro >. traccia le linee diret
trici di un comportamento po
steriore: quello dei Nanni, dei 
Perlini, in parte dei Ricci e 
dei Cecchi, con il loro tenta
tivo di recupero delle strut
ture. per cercare di fare un 
discorso diverso dal di den
tro. che Quadri vede, con im
magine un po' sessantottesca. 
come morte dell'avanguardia. 

Egli contesta, in nome del
l'antinomia di cui si diceva 
prima, la possibilità di questo 

recupero: ma nello stesso tem 
pò c'è nella sua « non introdu 
zione » una richiesta precisa 
di spazi dove agire, in cui 
creare un circuito « alternati
vo » che permetta una libera 
circolazione degli spettacoli e 
una loro fruizione non ghettiz 
zata da parte di un pubblico 
più ampio. Eppure alcune re
centi soluzioni, pur nella loro 
difficoltà, sembrano dimostra
re che questo recupero è pos 
sibile e resta inoltre da chie
dersi se la ricerca debba ri
manere alla porta del teatro a 
gestione pubblica. La nega
zione di Quadri, malgrado gli 
esempi portati, non mi sem 
bra convincente, soprattutto 
nel momento in cui la presen
tazione di alcune leggi sul tea
tro. ben oltre la facile accu
sa di * ecumenismo ». tende 
proprio a garantire questo 
nuovo spazio. 

Incidenza 
Aldilà di questa impostazio

ne radicale, secondo cui la 
avanguardia teatrale può e-
sprimersi solo mantenendo la 
sua connotazione per cosi di
re « maledetta » ed essere ar-
taudianamente « portatrice di 
peste » non si negano al tea
tro, proprio perchè del suo 
essere mezzo di comunicazio
ne non tutto si è analizzato. 
possibilità di sviluppo di un 
discorso critico, e in senso ia
to politico e sociale, a passo 
con i tempi. 

Il panorama ed il giudizio 
sull'importanza e l'incidenza 

dei gruppi che hanno fatto la 
avanguardia è molto persona
le (e certo creerà al suo au
tore non pochi contrasti): es
so spazia (cito solo alcuni dei 
gruppi considerati) dalla so 
litaria ricerca di Carmelo Be
ne al « teatro dell'ignoranza » 
di Leo e Perla, al camion di 
Quartucci, alle ricerche di 
Ricci, al teatro « situaziona
le » di Remondi e Caporossi. 
al « teatro immagine » fino al 
recentissimo teatro concettua 
le che ha i suoi alfieri nel 
Carrozzone di Firenze, nella 
Gaia Scienza e nel teatro sen
za attori di Simone Carella. 
Si va insomma dalla ricerca di 
una drammaturgia liberata 
dalla soggezione al testo tout 
court (si veda in proposito la 
illuminante II Rosa e il Nero 
di Carmelo Bene, personalis
sima riscrittura del Monaco 
di Leis) all'illusione di una 
possibilità d'incontro con un 
teatro originario in Leo e Per
la. all'introduzione delle ricer
che cinetiche con l'inserimen
to del film in Ricci e anche 
in Leo e Perla, al tentativo 
di composizione della dimensio
ne spaziale e temporale di 
Perlini. Nanni e Vasilicò: al 
discorso parallelo fra teatro 
di ricerca e arte ambientale. 
concettuale, comportamentisti
ca della neo-avanguardia. 

A suo modo, il libro è una 
storia del « teatro altro >. pri
mo passo, forse, verso una 
storia, necessaria, del teatro 
degli ultimi trent'anni. 

Maria Grazia Gragori 

conseguenza la centrale ha 
favorito non solo la costru
zione degli stabilimenti, ma 
ha consentito la realizzazio 
ne di centri abitati in zone 
considerate da sempre inabi
tabili. Il deserto è stato bo
nificato: sui terreni aridi e 
pietrosi della penisola è sor
to anche un giardino botani
co. E le vie di Scevscenko, 
la nuova capitale della peni
sola, sono ora piene di al
beri e di verde. 

Dal Caspio spostiamoci ver
so il Caucaso del nord. Qui, 
nel triangolo tra Stavropol, 
Maikop e Grosni vi sono al
cuni dei più importanti gia
cimenti. 1 nomi, nel mondo 
degli specialisti, sono noti: 
Buguruslan. Tujmazu, lsim-
baj. Naftegorsk. Armavir... E' 
da questi centri che partono 
gli oleodotti verso i porti del 
Mare Nero e. in primo luo
go. verso quello di Novoros-
sisk. Sempre restando nella 
parte europea del paese, sa
liamo al nord della Russia. 
nella Repubblica autonoma di 
Komi, nel bacino del fiume 
Peciora. Qui c'è un grande 
centro petrolifero che ha co
me capitale la città di Ucnta. 
Il grezzo viene trasportato da 
una serie di battelli che scen
dono verso il Mare Bianco, 
raggiungendo il porto di Ar-
changelsk. 

Dal nord al sud. verso la 
Ucraina e la Bielorussia. A 
Borislav e Drogobic, città 
ucraine, sono stati costruiti 
in questi ultimi anni stabili
menti per la lavorazione del 
grezzo. Varie attrezzature so
no state fornite dai Paesi del 
Comecon, ma alcune delle più 
importanti sono di produzio
ne americana: la tecnologia 
occidentale è qui largamente 
usata e i risultati sono posi
tivi. Praticamente la fascia 
centrale europea è servita da 
questi punti di base. 

Passiamo alla Bielorussia. 
Il paese è divenuto produtto
re di petrolio nel 1965 con tre 
pozzi del giacimento di Re-
citsa dai quali uscirono le 
prime 38.000 tonnellate. Poi. 
a poco a poco, la produzio
ne è andata aumentando e so 
no stati scoperti nuovi punti 
di estrazione. Attualmente la 
Repubblica fornisce circa 20 
mila tonnellate al giorno, che 
vengono lavorate nella raffi
neria di Polotsk. Ma già so
no in costruzione altri cen
tri. come quello di Mozur do
ve saranno impiegati impian
ti altamente automatizzati. 

Spostiamoci verso gli fra
li. nella città di Ufa, capi
tale della Baskiria e cioè la 
€ seconda Bakù » dal punto 
di rista dell'importanza pro
duttiva. Situata tra il Volga 

e i contrafforti della catena 
degli Urali, la zona è in pie
no sviluppo: i pozzi petroli
feri hanno modificato non so
lo il paesaggio, ma hanno 
anche influito profondamente 
su tutta la vita economica e 
sociale. Contadini e allevato
ri di bestiame sono passati, 
nel giro di pochi anni, al
l'industria estrattiva divenen
do operai e trivellatori. 1 vil
laggi che sorgevano nei pun
ti più sperduti sono divenuti 
centri operai e basi di ap
poggio per i lavori di ricerca. 
Sono nate nuove città con cen
tri di studio destinati allo 
sviluppo dell'industria petroli-
fera. 

Carlo Benedetti 
(continua) 
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